Intanto al piano di sotto Tucker e Milika seduti al tavolo, sembravano andare davvero d’accordo. Si erano incontrati da poco, eppure sembravano entrambi nutrire interesse particolare l’uno per l’altra.Il guerriero era sempre più stupito dell’atteggiamento della ragazza. Sembrava averlo già accettato all’interno del gruppo, senza fare troppe storie, come se fosse una cosa assolutamente normale. Si stava chiedendo come mai. Milika non lo sapeva, era chiaro, ma Tucker era appena tornato dall’aver minacciato piuttosto duramente un malcapitato e indifeso oste; da qui nasceva il suo stupore del giovane. Era sinceramente incuriosito dal motivo per cui questa fanciulla lo trattasse con tale confidenza nonostante non conoscesse quasi nulla di lui. Questo pensiero, unito al comportamento di Milika, lo fece sentire meschino, ripensando al nano Mellow, ma contemporaneamente provava una sensazione di leggero sollievo, perchè capiva che forse c’era una speranza anche per lui. 

Milika piegò leggermente la testa da un lato e si inclinò sul tavolo verso il suo compagno, osservandolo con una strana luce negli occhi, poi disse; “Dì un po’, da quant’è esattamente che giri solo, eh?”. 

Prima di rispondere, Tucker scacciò i pensieri negativi che spesso si affacciavano per primi nella sua mente, ovvero che la ragazza si stesse interessando a lui soltanto per qualche recondito vantaggio personale, e credette, o quantomeno volle credere, alla sua sincerità. ~Forse sto sbagliando un’altra volta, ma cosa di peggio mi potrà mai accadere, dopo tutto quello che ho già passato?~. “Oh, guarda, non è facile rispondere a questa domanda! Sto cercando di dimenticare parecchie cose del mio passato: so che sarà una battaglia dura, ma potrei anche riuscirci. Comunque ho lasciato le mie terre poco più di due anni fa e da allora ho girato senza una meta, visitando luoghi di cui neanche sapevo l’esistenza e dei quali il ricordo è ormai vago. Ho vissuto alla giornata, senza trattenermi per più dello stretto indispensabile in ogni paese, senza fare amicizie, niente di niente. Non ero interessato a nulla, soltanto a viaggiare cercando di ritrovare me stesso. Ma insieme alle poche cose che avevo, mi portavo dietro un bagaglio ben più ingombrante, dal quale tentavo di fuggire, ma del quale non riuscivo mai a liberarmi...”, furono le parole che uscirono dalle labbra di Tucker mentre isuoi occhi celesti, al ricordo dei suoi trascorsi, si velarono divenendo quasi grigi e la sua espressione tornò per un attimo quella di sempre: malinconia allo stato puro. Dopo qualche attimo di pausa il giovane parve rianimarsi e provando a stiracchiare un sorriso, aggiunse: “Adesso è il tuo turno. parlami un po’ di te! E soprattutto devi spiegarmi come mai, beh.... ecco, non mi sembra che la mia presenza ti metta a particolare disagio. Voglio dire, appena mi hai visto non sei scappata via urlando «aiuto, il mostro, il mostro» e questa è già fatto positivo; però, non conoscendomi per niente, non sai quali intenzioni io possa avere e, non so come fare a spiegarmi, insomma, mi sembra che tu ti stia fidando di me e questa cosa mi stupisce e... boh!! Spiegami tu perché”. Non era più abituato a parlare in questo modo con qualcuno e dimostrava tutto il suo impaccio, ma allo stesso tempo era contento della conversazione che stava portando avanti. 

Milika diede una semplice scrollata di spalle, “Sono nata e cresciuta in mezzo a mostri che farebbero impazzire voi m... voialtri, non sarà certo uno come «te» a spaventarmi”; sorrise con fare ironico, piegando un attimino la testa da un lato, “Comunque, credo che il fidarmi della gente sia un mio difetto. Cioè, non è proprio fiducia. Soltanto che faccio fatica a non cercarne la compagnia. E’ nel mio... Istinto, diciamo”. Si leccò le labbra con una veloce passata della lingua, la sua mano si mosse un attimo per toccare quella di Tucker. “Ascolta, non c’è da stupirsi, non puoi mai sapere tutto di tutti, e a volte ci sono cose che è meglio non sapere. Ad esempio, ci sono cose di me che... Beh, non voglio proprio dirti, non ora perlomeno, e che è meglio che tu non sappia. Come le mie intenzi... Ehm...”, tossì educatamente. Maledizione, stava incespicando, le succedeva sempre quando passava tanto tempo. Quanto era passato? Due giorni? DUE giorni? Maledizione. La voce flautata della fanciulla riprese a risuonare nella stanza vuota: “Insomma, non saprei risponderti su questo, comunque, se vuoi sapere qualcosa di me, chiedi pure”, sorrise apertamente, ~Maledizione... Devo essere sembrata una pazza furiosa con quella parlata...~. 

Tucker ascoltava le parole di Milika attentamente, iniziava a piacerle la sua compagnia; ebbe un piccolo brivido quando la ragazza gli toccò la mano, era tanto che non succedeva, quantomeno in quel modo. ~Bene, anche lei ha qualcosa da nascondere, o qualcosa di cui non vuol parlare... abbiamo questo in comune...~. Il guerriero disse: “Non volevo che tu fraintendessi. Ero abbastanza sicuro che tu non avessi paura di me, perchè se così fosse stato andare in giro in questi luoghi ostili non sarebbe stata una cosa propriamente indicata: probabilmente sai difenderti anche meglio che di me. Effettivamente ciò che mi stupisce è la tua capacità di fidarti delle persone: come ti ho già detto, io non ci riuscirei mai”. Appoggiò le labbra al bicchiere e ne bevve un sorso di latte: era incredibile quanto gli piacesse quella bevanda. Poi proseguì, abbozzando un sorriso: “Spero comunque che le cose che è meglio che io non sappia non siano pericolose, altrimenti se c’è qualcuno che deve temere qualcosa, quello sono io. Sai, nelle mie terre non esistono o quasi ragazze avventuriere, pertanto mi riesce un po’ difficile pormi davanti ad una di esse. Ma credo proprio che mi ci dovrò abituare. Comunque, facciamo così: se un giorno vorrai parlarmi di queste cose, io sarò lieto di ascoltarle, siine certa. Per adesso, dimmi semplicemente dove sei diretta e chi sei, nel senso, non mi sembri un guerriero: come fai per difenderti?”

Milika scrollò le spalle mentre asseriva: “Evitare i conflitti è il modo migliore di proteggersi, ti sarebbe ovvio se fossi cresciuto dove sono cresciuta io. Posticino carino, ogni volta che giravi l’angolo poteva esserci qualcuno, o qualcosa, capace di spazzarti via senza lasciare traccia prima che potessi accorgertene”. Sospirò, stirandosi le braccia con fare vagamente lussurioso, “Non sono una guerriera, è vero, comunque sia. Le cose che non dovresti sapere per ora sarebbero più pericolose per me che non per chiunque altro, sai com’è...”; strizzò l’occhio come se volesse alludere a qualcosa. Difficile dire «cosa», comunque.

 Tucker terminòla bianca bevanda e poi si guardò un attimo intorno: erano rimasti soli. Il nano lavoricchiava dietro al bancone ed evitava di guardarli: probabilmente avrebbe voluto andare a dormire pure lui, ma doveva essere intimorito da Tucker e quindi non faceva niente per dimostrare la sua impazienza. Il guerriero stava iniziando a rilassarsi ed insieme al rilassamento sentiva sopraggiungere anche la stanchezza: più che altro aveva voglia di togliersi finalmente l’armatura e gli schinieri, che cominciavano a dargli fastidio. Propose quindi a Milika di salire in camera: “Ascolta Milika, appena hai finito di mangiare, proporrei di raggiungere la camera: sempre che allora tu sia disposta a dividerla con me...” Evitò di guardarla negli occhi nel pronunciare quest’ultima frase. Cos’era ad indurlo ad agire così? Timidezza, forse?? 

~Oddio, non fare così il timido... No, dai, mi faresti impazzire...~. Troppo tardi, qualcosa si era già messo al lavoro nella contorta psiche (e non solo lì) della giovane, tanto che si sporse dolcemente in avanti per quel che bastava per sussurrare in modo da essere sentita solo da lui: ‘Beh, che c’è? Non sei mai stato a letto con una ragazza?’, sorrise con fare ammiccante, c’era tuttavia una forte anche se fluida nota di lascività nelle sue parole, nonché nel suo sorriso, ‘Guarda che non c’è mica da aver paura. Te l’ho detto, non sono mica pericolosa’.

Questa giornata era davvero ricca di sorprese. Nonostante che l’espressione non tradisse alcuna emozione, Tucker stava provando sensazioni che da tanto tempo non sentiva. I suoi occhi, sempre velati a causa del malessere interiore che mai lo abbandonava, adesso erano più azzurri e brillanti che mai. Soltanto ora si rendeva conto di quanto avesse ragione l’oste: fino ad allora aveva considerato Milika come una persona con cui poter scambiare finalmente due chiacchiere, non si era accorto della sua bellezza, o quantomeno non era stata la sua particolare avvenenza ad averlo spinto a cercare una conversazione con lei. 

Milika tornò a toccare la mano di Tucker, questa volta con una carezza gentile ma che non intendeva rompere il contatto molto facilmente, ‘Hai ragione, perchè non andiamo di sopra, così magari ci raccontiamo qualcosa, eh?’.

Come poco prima, Tucker ebbe un secondo fremito quando la mano di Milika gli carezzò la sua: questa situazione iniziava a piacergli. Le rispose piano, cercando di parlare senza tradire le emozioni: ‘Beh, sai, c’è modo e modo di andare a letto con una ragazza. Diciamo che è un po’ che non condivido lo stesso letto: durante i miei viaggi non era quello il mio obiettivo ultimo’ Si zittì perchè si rese conto che stava sparando un’idiozia dietro l’altra: piegò un attimo il viso verso il basso, come per riconcentrarsi, e poi lo rialzò gettando all’indietro i capelli. La guardò un secondo negli occhi, nell’inutile tentativo di cercare di capire cosa volesse veramente quella ragazza: il suo atteggiamento si stava facendo al limite del provocante. Infine prendendola per mano si alzò in piedi e la condusse verso il bancone con una inaspettata gentilezza per un uomo come lui. Richiamò l’attenzione del nano e disse: “Ehi, Mellow! Allora prendiamo una camera doppia”, e poi aggiunse rivolgendosi alla ragazza: “Per me va bene una qualsiasi: tu, Milika, hai qualche preferenza per la stanza?”. Era stato abituato a reprimere i sentimenti e quindi non era facile per lui sapersi destreggiare bene in situazioni del genere. Non voleva sbagliare, avrebbe lasciato che gli eventi seguissero il loro corso, scacciando dalla mente qualsiasi tipo di pensiero. 

La ragazza scosse la testa con fare conciliatore, non sembrava dispiacergli per nulla quell’ultima presa di posizione del guerriero: “Qualsiasi mi va bene, purché ci sia un letto”. Sorrise di nuovo, ora non voleva sembrare provocante, sembrava come essersi fermata per un attimo dal proseguire con quel fare così seducente. No, non era vero, dal modo in cui si appoggiava al braccio di Tucker era più che evidente che stava riservando qualcosa per dopo. Non aveva nessuna fretta, qualsiasi cosa avesse in mente. ‘Hai bisogno di rilassarti...’, gli sussurrò infatti nell’orecchio, ‘Sei una persona molto tormentata, hai bisogno di qualcuno che ti conforti, anche se sei convinto del contrario’. Sorrise nuovamente. Com’è che avrebbe chiamato questa cosa quella gente così fantasiosa? Ah, già, il «Riposo del guerriero». Adorava come parlava certa gente. 

La situazione stava prendendo una piega particolare. Tucker non capiva bene ciò che stava succedendo: un po’ per la stanchezza, un po’ per tutte le emozioni della giornata non era molto lucido. Aveva ascoltato in silenzio le ultime parole di Milika e stentava a credere alle sue orecchie. Se davvero cercava di sedurlo, ci stava riuscendo benissimo. Quella ragazza era davvero irresistibile: il modo di fare, l’atteggiamento che aveva, come lo trattava. Sembrava un sogno ed era proprio a questo che stava pensando Tucker: ~Ma certo, è chiaro, mi sono già addormentato e questo è il risultato di una giornata così piena di novità... certo che è un sogno bellissimo... guai a chi mi sveglia...~, ma contemporaneamente sentiva il contatto del suo corpo ed il suo calore, sensazioni che non ricordava da millenni e ciò lo riportava alla realtà, una incredibile realtà. Istintivamente cercò di cingerla con un braccio, come per essere sicuro che non se ne andasse. Anche questo gesto fu molto delicato, non rude come potrebbe essere proprio di un guerriero di quelle lande, le lasciava sempre la possibilità di ritrarsi se solo lo avesse voluto. Non era mai stato possessivo con le ragazze in passato, non avrebbe iniziato certo adesso. Allungò la mano e prese una chiave a caso di quelle che l’oste Mellow gli stava porgendo, distrattamente vide che era la numero quattro. Quindi si mosse in direzione della scala che portava al piano superiore. Voleva dire qualcosa a Milika, ma non riusciva a pensare a niente di buono; finalmente con un filo di voce esclamò: ‘Possiamo andare...’. Durante il tragitto fino alla stanza lo assalirono di nuovo mille interrogativi: chi era lei? Cosa voleva sul serio? Gli sembrava davvero tutto troppo assurdo. Sapeva di non essere un brutto uomo, affascinante per la sua tenebrosità, però tutto accadeva in modo molto repentino, forse esageratamente. Insieme allo stupore e alla eccitazione del momento stava riconoscendo un’altra sensazione affacciarsi nel suo intimo: era qualcosa di molto vicino al timore, ma che cosa poteva temere in una ragazza così sensuale? Volle scacciare questi pensieri, era sempre troppo sospettoso. Appena arrivati davanti alla stanza, inserì la chiave nella serratura e la sbloccò. Aprì la porta e poi, una volta entrati, la richiuse. Finalmente erano dentro. Da soli. Lì per lì, Milika non disse nulla, fece passare qualche momento in silenzio; ~Chissà a cosa diavolo starà pensando?~, si chiese nel frattempo, ~Secondo me starà pensando anche lui quello a cui tendono a pensare un po’ tutti in questi casi... Oh, beh, cerchiamo di mettere da subito le cose in chiaro...~. “Senti...”, cominciò lei, cingendogli le braccia intorno al collo, “Ti sto sembrando troppo precipitosa per caso? Scusa, non vorrei cercare di opprimere il tuo parere. Se c’è qualcosa che vuoi dirmi o chiedermi, chiedi pure”; tuttavia, stava ancora facendo quel sorrisetto furbo da persona che preferirebbe lasciare le domande a dopo. Un dopo piuttosto lontano, possibilmente, sperando nel frattempo di dimenticarlo, “E’ come se... Ecco, è come se tu non fossi proprio qui ultimamente. Non so se rendo”. Sembrava, in effetti, lievemente preoccupata. O forse solo curiosa di quello che il giovane stava pensando. 

“Mi spiace, hai ragione, non volevo sembrare maleducato. Stavo riflettendo su tante cose; te l’ho detto, in genere quando sto zitto vuol dire che penso. Penso soprattutto al fatto che una ragazza come te si trova in terre selvagge abbracciata ad un uomo come me ed è questo che mi sembra strano. Cosa stai cercando quaggiù?”. Tucker tentava di mantenersi ancora distaccato, non voleva far precipitare le cose prima di aver capito che intenzioni avesse Milika. Sperava che fosse la ragazza a fare la prima mossa, quantomeno per fare chiarezza: non sapeva come comportarsi, aveva il terrore di rovinare tutto. Poi ritrovò un po’ di coraggio e le passò dolcemente la mano tra i capelli: la sensazione di quel contatto fu molto intensa per il guerriero, che poi le disse: “Ascolta, voglio essere sincero con te: tutta questa situazione mi sta mettendo in una sorta di soggezione e non capisco perché! Io che non ho paura di niente, neanche della morte, perchè tante volte l’ho vista in faccia, sono qui a... non so neanche come spiegarmi.... mi prenderai per pazzo... o forse per scemo... Puoi... puoi aiutarmi a capire perché?” 

“Perchè io sono una bella ragazza e contro di me tutte le tue armi sono vane”, sorrise allegramente, era da un sacco di tempo che non entrava così in intimità con qualcuno, forse anche un po’ troppo per i suoi nervi, ora stava comunque molto, molto meglio. “Ci sono cose contro cui la tua forza non serve, dovresti saperlo”, continuò quindi in tono un po’ meno lascivo, “Questo ti succede perché sei stato troppo tempo da solo, la solitudine ti ha indebolito più di quanto tu non te ne renda conto”. Si fece più vicina, stringendolo delicatamente, “Io non so cosa tu abbia fatto per arrivare a pensare di isolarti, non solo per il tuo bene, ma anche per quello degli altri, però ti so dire che da questa strada non c’è uscita, porta soltanto ad un doloroso travaglio per un vicolo cieco”. Sospirò, aveva voglia di confortarlo, di continuare a parlargli. Tuttavia, raccolti i voti delle sue ghiandole, il suo cervello e la sua volontà sembravano in netto svantaggio riguardo a cosa avesse intenzione di fare nell’abbastanza immediato futuro, almeno a giudicare dal modo in cui gli si strofinava contro, “So che non è facile, ma se non ne esci finché sei in tempo, non avrai più modo di farlo...”. 

Erano già trascorsi parecchi minuti dal momento in cui erano entrati nella stanza, ma ancora stavano abbracciati in mezzo alla camera. Tucker era solito studiare attentamente gli ambienti in cui si trovava, soprattutto quelli nuovi, ma stavolta non aveva neanche dato un’occhiata all’interno della camera: appariva quasi ipnotizzato dal fascino della ragazza.

Difficilmente avrebbe potuto resistere ancora all’opera di seduzione di Milika, che sembrava essere arrivata quasi al culmine. Stava lottando contro se stesso, contro i suoi istinti, arrivò anche a mordersi la parte interna del labbro per cercare di non pensarci, ma il sapore dolciastro del sangue all’interno della sua bocca parve quasi risvegliarlo. Passò di nuovo le mani tra i capelli di seta della fanciulla, quella sensazione gli piaceva in modo particolare e sperava che fosse così anche per lei. Cercò di guardarla negli occhi nonostante che la stanza fosse quasi al buio, ma non riuscì a sostenere per tanto tempo il suo sguardo ed allora socchiuse i propri ed avvicinò la testa della ragazza al suo petto; l’armatura gli dava un grande fastidio e non vedeva l’ora di togliersela. Poi, con un ultimo sforzo di volontà, tentò di mantenere ancora per un po’ la lucidità e disse: “Ti ringrazio per le cose che dici, mi stai dando una speranza e per me è già qualcosa, ma adesso sto pensando al presente, sto pensando a te. Nonostante tutto non sono fatto di pietra, sono un misero mortale che sta riscoprendo sensazioni sopite da troppo tempo; e tutto grazie a te, alla tua bellezza, alla tua sensualità, alla tua presenza”. Abbassò di un grado il tono della voce: ‘Io... io... credo di potermi controllare ancora per poco. Sei.... sei ancora a tempo a fermarti...’, lasciò cadere le parole nel vuoto e fece silenzio. L’avrebbe voluta baciare, ma resistette ancora, non era da lui lasciarsi andare in questo modo, ma si rese conto che davvero stava lottando contro una forza più potente di lui. 

Milika, invece, non fece assolutamente nulla per tentare di dissuadere il guerriero dai propri intenti, anzi, stava già armeggiando con i legacci della sua armatura. Non se ne intendeva molto, ci stava quindi mettendo un po’ di tempo per riuscire a sciogliere i nodi e liberarlo da tutto quel peso. ‘Sciocco...’, gli sussurrò in tono quasi innocente, ‘Perché dovrei volerti fermare?’. Sorrise, anche se difficilmente si sarebbe potuto vedere, ora lo stava accarezzando in maniera ancora più lasciva di prima, sembrava conoscere tutti i punti sensibili, anzi, sembrava sapere anche come ed in che ordine sfiorarli. ‘Non ti ho promesso che ti avrei aiutato a tornare un po’ più umano?’. Certo che era un modo un po’ strano per aiutare la gente. Strano, ma divertente. 

Le parole di Milika abbatterono di schianto le ultime difese di Tucker, il quale si scostò leggermente per togliersi con maggior rapidità l’armatura e gli schinieri. Poi si avvicinò di nuovo a lei, la sollevò di peso e la adagiò sul letto: nonostante l’oscurità questa operazione gli riuscì con grande destrezza, come se avesse provato quella mossa per migliaia di volte. Sentiva l’eccitazione arrivargli ad ondate. Un debole raggio di luna penetrava dalla finestra e le illuminò lo splendido volto: il guerriero poté guardarla negli occhi e le sussurrò: ‘Grazie, Milika, ancora non capisco perchè tu abbia scelto me, comunque grazie’. Detto questo accostò lentamente le sue labbra a quelle di lei e la baciò. Contemporaneamente tentò di allentarle la veste, ma desistì dopo poco perché intuì che da solo non ci sarebbe mai riuscito. Decise quindi di spostarsi sulla schiena e, rotolando sul letto, si trovò sotto di lei. Considerando come sapeva muovere le mani, doveva essere molto più esperta di lui. Si abbandonò totalmente rilassandosi completamente per la prima volta dopo tantissimo tempo e lasciò che fosse lei a condurre le azioni. E in un attimo la passione li travolse completamente come un fiume in piena

Eh si, quella era stata una notte davvero speciale nella locanda, una notte che aveva riservato anche molte sorprese, una serata come il nano Mellow non si ricordava da lunghissimo tempo. 

